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In  questi  giorni,  mentre  leggevo  i  resoconti  della
manifestazione del 25 aprile a Milano, ho avuto come una presa
di coscienza.

Mi sono infatti sempre chiesto, prima da studente e poi da
genitore,  per  quale  motivo  nelle  scuole  italiane  di  ogni
ordine e grado viene fatta studiare la storia antica – vale
per i Sumeri come per l’antico Egitto – sia alle elementari
che alle medie che nelle superiori, mentre, più ci si avvicina
alla contemporaneità, lo zelo degli insegnanti si affievolisce
e gli avvenimenti del ’900 non sono oggetto di uno studio
altrettanto serrato e scandito.

In particolare, poi, la Seconda Guerra Mondiale rappresenta
una specie di tabù: al massimo si arriva ai cosiddetti suoi
prodromi, e difficilmente lo studente medio italiano sa come è
andata realmente a finire.

Sarà colpa dei programmi, dipenderà dagli insegnanti, a cui
manca  il  tempo  necessario  alla  fine  dell’anno  scolastico,
pensavo.

Ma poi, leggevo che alle manifestazioni per il 25 aprile in
tutta Italia le piazze sono state egemonizzate o comunque
pesantemente condizionate da chi chiedeva il cessate il fuoco
ovunque, in Ucraina come a Gaza, denigrando gli americani, la
NATO,  gli  ebrei  e  la  brigata  ebraica;  ed  assistevo  ai
distinguo, ai complicati giochi verbali di chi in questo paese
– compreso chi ci governa – non riesce a dirsi antifascista.
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Ecco, allora ho, per la prima volta, nitidamente capito che la
moratoria sulla Seconda Guerra Mondiale, la circostanza che la
guerra di liberazione dal nazifascismo e la resistenza in
Italia non venga studiata a scuola, non è affatto casuale: il
tacito patto di non affrontare quelle pagine di storia – che
dovrebbero  costituire  invece  il  fondamento  della  nostra
comunità  nazionale  –  è  funzionale  affinché  ogni  parte
politica, ogni fazione possa sostenerne la sua versione, in
una logica da tifosi, senza il fastidio di dover tenere in
conto la realtà.

La verità dei fatti, per chi la vuole intendere, è d’altra
parte ormai piuttosto nota.

Il ventennio fascista ha rappresentato un regime orribile,
fatto di oppressione, di violenza, in cui è stata conculcata
ogni più elementare forma di libertà: ed è bene sapere che
oltre alla pizza, al bel canto, alla moda e al made in Italy,
nel mondo la stessa parola fascismo ha purtroppo il nostro
copyright.

Così com’è ormai storiograficamente accertato che il regime
nazifascista è stato sconfitto in Italia dalle forze alleate,
dagli angloamericani. Si calcola che siano morti in Italia per
liberarci  poco  meno  di  100.000  soldati  americani,  e
complessivamente gli alleati (tra cui americani e britannici,
ma  anche  polacchi,  brasiliani,  neozelandesi,  ecc.)  ebbero
circa  313.000  “casualties”  (tra  morti,  feriti,  dispersi  o
prigionieri): si tratta di numeri di molto superiori alle
forze e alle perdite partigiane, che militarmente ebbero un
ruolo residuale.

In altre parole, e per essere chiari: senza i partigiani, gli
alleati ci avrebbero messo un po’ di mesi in più a risolvere
la guerra in Italia. Ma senza gli alleati, la resistenza non
avrebbe potuto neanche cominciare.

D’altra parte, come ebbe a dire Churchill: “Bizzarro popolo



gli italiani. Un giorno 45 milioni di fascisti. Il giorno dopo
45 milioni tra antifascisti e partigiani. Eppure, questi 90
milioni di italiani non risultano dai censimenti”. Insomma, è
ormai acclarato che la resistenza non fu affatto un movimento
di popolo, ma interessò una porzione molto limitata della
popolazione al Nord del paese, e fu un fenomeno eterogeneo, in
cui  spinte  ideali  si  mischiarono  a  regolamenti  di  conti,
condotta da chi voleva fare la rivoluzione anche in Italia e
quanti volevano invece semplicemente tornare a fare una vita
normale.

Di certo ci fu anche un senso di riscatto civile e morale: ma
l’Italia democratica e la Costituzione più bella del mondo
furono anche frutto di contingenze geopolitiche.

Non  sarebbe  l’ora  che  queste  cose,  per  come  sono
effettivamente andate, iniziassimo finalmente a dircele e a
farle studiare ai nostri ragazzi? (con buona pace dei Sumeri,
di cui sappiamo già tutto)


